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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Il  Campo  Cristiano  presso  il  Monte  Sion.  -  Alla  sinistra  dello 
spettatore  lungo  ordine  di  tende  fra  le  quali  quella  di  Guido 
Conte  d'Arles  ;  alla  destra  quella  di  Lea.  —  Spunta  V  alba. 

CAVALIERI  PROVENZALI. 

Il  dì  sorge  :  di  morte  3  di  lutto 
Questo  giorno  sarà  spettator.  — 
Quando  il  germe  del  mal  sia  distrutto  , 
Aver  pace  potrem  forse  allor. 

I)'  ogni  intorno  già  mormora  il  campo; 
Cresce  Tira  di  tutti  nel  core  : 
Quasi  avvampa  ,  diventa  furore 
Contro  Guido  e  la  schiava  infedel. 

Il  supplizio  di  Lea  ne  sia  scampo, 
E  si  plachi  Io  sdegno  del  ciel. 

SCENA  II. 

GUIDO  dalla  sua  tenda  e  detti. 

Gui.  Che  dite  mai?  V'ha  inganno. 

A  torto  Lea  si  accusa:  ella  è  innocente. 
Su  me  veglia  ,  mi  segue  nelle  pugne, 
IVI'  incora  nei  perigli  ;  ed  al  valore, 
Alla  gloria  m'  incita. 
Io  l'amo  l  — 


Coro  Tu  ? 

Giti.  Lo  sappia  il  campo  1 

Cono  Conte! 
Gui.  Lo  sappia  il  mondo  inter. 
Coro  Conte!... 
Gui.  La  vita 

A  lei  degg'  io  ! 
Coro  Che  dite  ? 

Gw.  Il  vero  io  porlo  :  udite.  — 


Cadea  pugnando  esanime 

Al  tetro  Oronte  in  riva  : 

Rinvenni...  e  Lea  ,  quell'angelo 

Ai  sguardi  miei  si  offriva  ; 

Ella  con  mano  provvida 

Curò  la  mia  ferita  9 

Alla  fuggente  vita 

Ella  mi  ridonò. 
Né  dovrò  amarla  ?  Perfido 

Tanto  con  lei  sarò  ? 
Ah  !  come  eterna  è  l'anima 

Eterno  amor  le  avrò. 

(odesi  un  fragore  di  trombe  e  di  tamburi) 
Ma  qual  suon  ? 
Coro  All'usato  consiglio 

Dal  Buglion  sono  i  duci  chiamati. 
Tu  pur  vanne;  de' prodi  adunali 
Si  provveda  alla  vita  all'onor. 
Cessi  alfine  l'instante  periglio , 
Più  non  langua  cotanto  valor. 
Gui.       Si  ,  v'andrò...  ma  guai  se  un  detto 
Insultasse  l'innocente! 
Potria  l'ira  in  questo  petto 
Come  folgore  avvampar. 
(0  mia  diva  ,  onnipossente 
E'  l'ardor  che  mi  divora  ; 
Finch'ei  palpita  signora 
Sul  mio  cor  tu  dei  regnar.) 
Coro       Al  Buglioli  che  attende  vieni  : 

Il  valor  più  ornai  non  langua  ; 
Della  donna  che  sostieni 
De'  il  Consiglio  giudicar.  — 

(partono) 

SCENA  III. 

LEÀ  dalla  sua  tenda. 

Lea  0  Guido,  o  generoso: 
In  mia  difesa  or  voli  !  — 
Ah  !  poco  o  nulla  ad  adorarti  è  un  core , 
Né  può  il  labbro  svelar  tutto  l'amore. 
Ah  !  non  poteva  un  farmaco 
Serbarti  all'amor  mio  : 
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ISM. 

Lea. 
Ism. 

Lea 
Ism. 

Lea 


Commosso  alle  mie  lagrime 
Ti  ridonava  Iddio. 
Rapir  non  denno  gli  uomini 
Quanto  del  Cielo  è  dono; 
Se  vivo,  e  teco  io  sono 
Del  Cielo  è  volontà. 
Ma  se  da  lui  dividermi 
Volesse  il  gran  Consiglio? 
Gran  Dio  !  deh  !  noi  permettere 
M'ucci  deria  l'esigilo. 
E  se  Ismael  tradissemi 
Col  suo  geloso  amor  ? 


Odesi  in  lontano  la  voce  dlSMÀELE  c  della. 


Agar  trilustre  vergine 

Un  Saraceno  amò  ; 
Poi  d'un  cristiano  giovane  > 

L'infida  innamorò 
Sempre  Ismael  ripetere 

Sì  truce  istoria  udrò. 
Per  lui  seguir,  la  perfida 

Sua  madre  abbandonò; 

Ma  il  Saraceno  memore 

li  amore  vendicò. 
Solo  d'amor  un  demone 

Tal  canto  inspirai*  può. 
INo;  per  minacce  e  spasimi 

Non  cangerà  il  mio  core  : 

M'  è  vita  questo  amore, 

E  morrà  sol  con  me. 
Guido  ,  per  te  dimentico 

E  madre  e  suol  natio  ; 

Me  stessa  ancora  obblìo , 

Chè  tutto  trovo  in  te.  (parte) 


SCENA  IV. 


ÌBU{)  ITT 
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SCEKA  V. 


Tonda  del  Consiglio. 

Una  gran  tavola  coperta  di  rosso  tappeto.,  su  cui  quanto  fa 
d'uopo  a  scrivere,  è  collocala  da  un  lato.  Vicino  ad  essa  tre 
sedie  distinte,  e  sedie  da  campo  distribuite  per  la  tenda. 

PRINCIPI,  BARONI,  CONTI  FRANCESI,  LOMBARDI,  SICILIANI,, 
BORGOGNONI,  ARALDI,  poi  GOFFREDO,  BOEMONDO,  il  LE- 
GATO DI  ROMA,  PIETRO  L'EREMITA  e  GUIDO  preceduti  dal 
Gran  Confatone  della  Crociala. 

Gof.  0  prodi  che  m'udite. 

Non  è  più  Dio  con  noi  ! 

Del  campo  i  vizi  li4  eccitar  lo  sdegno.  — 

Egrotante  chi  lane: u e,  e  chi  ammollito 

Dalie  tresche  e  dai  giuochi  , 

Scorda  la  santa  meta  che  ne  attende. 

Tumultuante  mormora  la  turba  ; 

E  voi  fra  gii  altri,  conte  di  Provenza;...  (improvviso 
Tutti  Qual  rumor  !  che  sarà  ?  rumore  di  dentro) 

SCENA  VI. 

Gli  anzidetti.  ISMAELE  traendo  LEA 
e  difendendola  da  un'  orda  di  soldati  che  V  inscguono. 

Ism.  Chi  primo  inoltra  a'  piedi  miei  cadrà.  — 

(Sui.  (Chi  veggo!...  Lea!...) 

Gli  altri  Costei 

Cngion  di  tanti  scandali 

Qui  comparir  osò  ? 
Gui.       (Ah  I  giusto  Ciel,  la  misera 

Come  difenderò  ! 
Lea       Deh  !  per  pietà  !...  salvatemi  : 

Salvate  una  innocente  : 

Al  par  di  tigre  indomita 

MT  assalgono  repente... 

Di  che  son  io  colpevole  ?.. 
Boe.,  Pie.,  Coro,  Il  Leg. 

L'  ira  del  Ciel  ne  provoca 

L'  empia  tua  tresca  oscena  1 
Gof.         (Pietà  mi  desta...  ahi  misera!) 
Ism.  (Io  fremo!.,  avvampo!...) 

Gui.  (Oh  pena  !) 
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Boe.,  Pie.,  Il  Leg.,  Coro 

Peni  la  rea  maliarda  ! 
Lea.  Guido  !.,.  (supplichevole) 

Gui.  Costei  difendere 

Col  sangue  mio  saprò 

Boe..,  Pie.,  Il  Leg.,  Coro 

Ed  osi  ancor  ? 
Gof.  Silenzio  ! 

Interrogarla  io  vo' 
S'  acqueti  ognun.  -  Rispondimi  , 

IVè  qui  mentir.  —  Chi  sei  ? 
Lea.  Son  Lea  ! 

Gof.  Tua  patria  ? 

Lea  Gerico. 

Salvar  suoi  dì  potei. 
Gui.  Mia  vita,  ella  è  suo  dono. 

Boe.,  Pie.,  Il  Leg.,  Coro 

Ambo  costoro  mentono. 
Gui.  Mentite  voi!.. 

Lea  Io  sono... 

Boe.,  Pie.,  Il  Leg.,  Cono 

Vani  pretesti  mendichi  : 

J\e  sei  1  amante  misera! 
Lea  La  schiava  sua  son  io  ! 

Gof.  Cessale,  o  prodi! 

Ism.  (Io  più  non  reggo) 

Gui.  Indegni! 
Ism.         Udite  il  labbro  mio.  — 

Quando  fuggia  da  Gerico, 

A  ine  suo  padre  disse  : 

Va,  qua!  fra  tei  la  seguita  ; 

Se  perfida  tradisse, 

Quanto  prescrive  onor... 
Col  tuo  pugnai  traiiggila.... 

Cristiani...  vive  ancor  ! 

Boe.,  Pie.,  Il  Leg.  ,  Coro 
Tu  pur  menti,  o  vii  Arabo! 
Ism.  INon  mento  ! 

Gof.  Ella  ha  salvata 

IV  un  prò'  la  vita  :  incolume 

Si  parta,  e  rispettata. 
Gui.  Io  pur  con  lei  ne  andrò. 


Gli  altri  Sarai  spergiuro  ? 
Lea  No  ! 

Tutti 

Lea    0  Guido,  fedele  ti.  voglio  all'onore. 

Se  a  nobile  impresa  sacravi  il  tuo  brando, 
Ogni  altro  pensiero  dei  metter  in  bando, 
E  come  tu  in  ami  allor  si  vedrà. 
Se  parto,  rimane  pur  tuo  questo  core  : 
Qua!  presso  all'Òronte  Lea  sempre  sarà. 
Gui.    E  deggio  lasciarti  ?..  Ah  I  troppo  d'  onore 
Tiranna  una  legge  m'  imponi  tu  stessa  ! 
Ma  l'alma  che  l'ama,  da  spasimo  oppressa  ^ 
Di  te  non  indegna  mostrarsi  saprà. 
E  fede  sì  pura,  sì  candido  amore, 

Pel  brando  io  giuro,  mercede  otterrà.  — 
Gof.    (Perchè  sì  commosso  mi  palpita  il  core? 

Ah  1  chiaro  lo  scerno  quell'anima  è  pura. 
Non  merta,  infelice  !  cotanta  sventura  ; 
Ma  forte  esser  deggio,  se  provo  pietà. 
Che  parta...  lo  esige  del  campo  l'onore... 
Ed  anco  innocente  partirne  dovrà.  — ) 
Ism.     (Or  ch'ella  è  infelice  in'  avrà  difensore! 
Ah  !  meco  ritorni  al  suolo  natio  !... 
Le  smanie  sofferte  ricopro  d'obblìo, 
E  fido  Ismaello  ancor  le  sarà 
Ah!  pari  dell'odio,  eterno  l'amore) 
Dell'Arabo  in  core  —  per  Lea,  si  vivrà.) 
Gli  altri  Alfine  trionfa  la  voce  d'  onore!  — 

La  tresca  nefanda,  che  il  cielo  ha  sdegnato, 
Vedremo  alfin  tolta  dal  campo  insidiato  ! 
E  l'ira  divina  placata  sarà. 
Vincemmo  !  vincemmo  !  l'indomito  core, 
Confuso  ,  avvilito ,  piegarsi  dovrà.  — 
Gui.  E  tal  donna  perderò?.. 

Troppo  avete  il  cor  crudele  ! 
Il  Leg.  Pie.  ISoe.  Coro 
Alfin  parta  V  infedele, 
Figlia  immonda  del  deserto, 
Troppo  abbiam  per  lei  sofferto. 
Gli.         [Per  lei  .  .  .  Dio  .  .  .  con  voi  sdegnalo 
Non  ha  il  campo  flagellato!  .  .  . 
Sete  d'oro  e  non  pietade  , 


il 

Trasse  qui  le  vostre  spade  .  .  . 
Il  Leg.  Pie.  Boe.  Coro 
Tale  ingiuria  fia  1'  estrema  ; 
Tutti  offendi  !  .  .  (cacciando  le  spade) 

Gui.  E  il  sosterrò...  (in  atto  di  difendersi) 

GoF.  Armi  ?  .  .  risse  ?  .  .  sospendete: 

Abbia  fin  la  rea  scissura. 
Liberar  le  sante  mura 
Voi  giuraste...  e  vi  uccidete  ?... 
Oh  rossore  I  E  il  musulmano 
Oggi  forse  irromperà... 
Venga  ;  e  solo  il  capitano 
Fido  ai  giuri  troverà.  — 
Tut.  i  Gikr.  Solo?.,  solo  ?..  Tutti...  tutti  !.. 

Ogni  sdegno  è  spento  già.  — 

SCENA  VII. 

Si  schiude  la  tenda  ,  e  lascia  vedere  tutta  V  armata  schierata 
innanzi  alle  mura  di  Gerusalemme. 

Tutti 

Gof.  Boe.  Pie.  il  Leg.  ed  il  Coro 
Su  corriamo!  Ci  sprona  l'invito 
Del  fatai  musulmano  abborrito. 
Su  corriamo  !  Sia  folgor  la  spada 
Che  imbrandimmo  i  malvagi  a  punir. 

Cada  alfin  1'  empia  luna  alfin  cada  : 
Nessun  altro  si  accolga  desir. 
Lea  Dal  tuo  cor  eh'  io  non  vada  rejetta... 

Ah!...  d'angoscia,  di  duol  ne  morrei!.. 
Ma  sì  crudo,  o  mio  Guido ,  non  sei 
Per  dannarmi  a  cotanto  martir. 

Un'  aurora  per  noi  benedetta, 
Sorgerà  le  nostr' aline  ad  unir. 
Gui.  Dal  mio  cor,  no  ,  non  parti  rejetta, 

Così  crudo,  o  mia  Lea  ,  non  son  io  : 
Questo  amor,  che  mi  venne  da  Dio, 
Sol  di  gioja  e  di  pace  ha  desir.... 
Un'aurora  per  noi  benedetta 
Sorgerà,  le  nostr' alme  ad  unir.  — 
(Guido  si  stacca  penosamente  da  Lea,  che  viene  trascinata 
da  Ismaele ,  mentre  tutti  i  guerrieri  muovono  air  assalto 
della  città.  — 


ATTO  SESOKTDO 


SCENA  I. 

Una  strada  remota  di  Gerusalemme;  da  un  Iato 
la  fontana  di  Davide. 

GUERRIERI  e  POPOLO  musulmani. 
Donne,  ragazzi,  ec.  entrano  sbigottiti  e  fuggenti. 

Fuggi!  salva  !  Già  eadon  le  mura} 

Già  vocili ii  I'  intera  città. 
Noi  perduti!  l'estrema  sciagura 

Sópra  il  capo  tremenda  ne  sta!  (siallonl.rapid.) 

SCEN 1  II. 

LEA  sola,  poi  CARLO. 

LeA.  Altrove  trarmi  invano 
Ismaello  pretese  : 
Involarmegli  seppi.  Arcana  forza. 
Forza  di  me  maggiore 
Mi  tragge,  ovunque  il  periglio  de' prodi 
Infierisce  !..  Le  mura  combattute 
Ei  salirà  tra'  primi.  Ah  sì!  vederlo 
Solo  una  volta  io  possa  ; 
di'  io  possa  almeno  udire, 
Saper  eh' ei  vive  e  m'ama,  e  poi  morire. 
Ma...  qui  ansante  chi  giunge?...  E'  desso...  o  Dio! 
Clemente,  or  tu  sorridi  al  desir  mio. 

SCENA  III. 
GUIDO  armato  di  tutto  punto  e  detta. 


Gui.         Ah  Lea  !.. 

Lea  Mio  Guido  ! 

ci  2  Stringere 
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Ti  posso  al  seno  ancor  ! 
Di  queslo  amplesso  V  estasi 
Compensa  ogni  dolor. 
Mal  credo  al  guardo...  ah  parlami  ! 
Tuo  sempre  è  questo  core. 
Vincemmo  ;  e  più  terribile 
Fè  questo  brando  amore. 
Ferito  ?  (avvisandosi  di  una  fasciatura  al  braccio) 

Ignoto  demone 
Mi  colse  a  tradimento  ! 
Reco  sventura  !..  lasciami  !... 
Raggiungi  i  tuoi... 

Perchè  ? 

Y  ha  tal  che  un  ferro  immergere 
Giurava  in  seno  a  te!.. 
Forse  un  rivale  ?... 

Oimè  !.. 

Che  pensi  ?.. 

lo  noi  pavento  ! 
Lo  noma,  e  morirà. 

SCENA  IV. 

ISMAELE  e  detti. 

I!  tuo  rivai  qui  sta. 
Costei  sua  fede  m'  avea  giurata 

Fin  dall'  aurora  di  nostra  vita, 

A  me  spietato  Y  hai  tu  rapita 

L'  ora  di  renderla  è  giunta  ornai.... 

Cedi...  o  quest'Arabo  vendetta  avrà. 
Sono  infelice,  ma  non  già  rea, 

Sua  sposa  farmi  costui  volea, 

Ma  sol  vedendoti  provò  il  mio  core 

La  possa  indomita  d'  un  casto  amore 

Te  primo ,  o  Guido,  te  solo  amai 

S*  ei  fu  deluso...  n'  abbi  pietà. 
Ti  scordi  o  schiavo,  scordi  chi  sei? 

Tu  ardisci  opporti  ai  voli  miei? 

Ti  prostra,  atterrati  al  mio  cospetto... 

Il  voglio...  atterrati,  vii  schiavo  abbietto! 
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Dimmi  che  errasti,  dillo  o  vedrai 

Quale  vendetta  su  te  cadrà!  — 
(Guido  mosso  dalle  suppliche  di  Lea  si  volge  ad  Ismaele) 
Gui,  Schiavo  l  al  mio  sdegno  involati. 

Isai.  Tale  più  qui  non  sono. 

Lea  Pietà  di  questa  misera! 

Gui.  La  libertà  ti  dono, 

Ma  parti  l  — 
Ism.  Costei  seguami... 

Gui.  No;  pria  ti  svenerò. 

Ism.  Ebben  i  dunque  . .  .  preparati 

Ch'io  vendicar  vo'  l'onte. 
Gm.  Audace  ! 

Ism.  (gettandogli  un  guanto)    E*  tuo:  raccoglilo  ; 

Batterci  è  d'  uopo,  o  conte. 
Gli.  Si j  n  tutto  sangue  ! 

Ism.  All'  ultimo  ! 

Lka  Guido.  .  .  Ismaello  ...  ah  no!  .  . 

a  2  Tuo  vincitor  sarò.  — 

o3 

Gui.,  Ism.  Odio,  amore  ne  fa  eguali; 

Vieni ,  audace ,  mano  all'armi. 

Nel  tuo  sangue  vendicarmi 

Ora  il  fato  m'  accordò. 
Lea.       Ah  no,  crudi!  le  vostr  ire 

Su  di  me  deh  !  pria  versate  ! 

Il  mio  sangue  tutto  abbiate  , 

E  contenta  morirò. 
Chi  ti  adora  vuoi  ferire?  (a  Car.) 

Cessa,  o  mostro...  io  ti  detesto!...    (ad  Is.) 

Un  affanno  pari  a  questo 

Cor  di  dorma  mai  provò] 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

La  maggior  piazza  di  Gerusalemme.  -  Nel  fondo  la  chiesa  della 
Resurrezione.  -  Alla  destra  dello  spettatore  avanzo  della  co- 
lonna di  Costantino. 

GOFFREDO,  BOEMONDO,  GUIDO,  IL  LEGATO,  PIETRO  arrivano 
precedendo  V  armata  vincitrice,  che  si  vede  sfilare  sulla  piazza 
al  suono  di  guerrieri  strumenti,  mentre  Goffredo  e  Roemondo 
salgono  i  gradini  della  colonna.  -  Le  Vergini  di  Sion  sono 
alla  lesta  dei  vincitori,  seguili  dal  popolo,  ecc.,  ecc. 

Coro  Generale 

Vcrran  sicuri  a  Solima 

I  pellegrin  devoli  ! 

Appiè  del  sacro  tumulo 

Sciorre  potranno  i  votf. 

Nè  il  mussulmano  opponisi 

Ornai  più  non  potrà. 
Dove  l'osasse...  un  termine 

Tanta  baldanza  avrà. 
Lode  ne'  cieli  altissimi 

Al  reggitor  del  mondo! 

A  lui  s'innalzi  un  cantico 

Dei  nostro  cor  giocondo  ! 

E'  sua  la  nostra  gloria: 

Egli  con  noi  pugnò. 
Gof.  Prodi,  vincemmo  1  de'  cristiani  il  nume 
Che  dei  prodi  protesse  le  bandiere, 
Qual  cometa  brillò  siili'  empie  schiere. 
E  dolce  al  cor  mi  scende 
Che  scordato  ogni  stento  ,  ogni  periglio 
Degli  eserciti  al  Dio  grazie  si  rendu 
Pel  fin  di  tanta  guerra, 
Ond'  ora  è  franca  questa  santa  terra.        *  ~ 
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Sì;  n  tanta  gloria  unanime 
Dal  più  remoto  lido 
Fin  che  si  spanda  un  grido 
Che  torni  ò  voi  d'onor. 
Meco  venite,  e  supplici 
Presso  all'avello  santo., 
Corriamo  a  sciorre  il  canto 
Del  grato  nostro  cor. 

Gli  Altri    Teco  noi  siamo  :  unanimi, 
Presso  T  avello  santo, 
Intuoneremo  il  canto 
Del  grato  nostro  cor.  — 

Gof.  Seguitemi!.. 

SCENA  II. 
LEA  presentandosi  in  mezzo  alla  piazza  c  delti. 
Gui.     Che  fé'!  Lea! 


Lea  Guido  ! 

Gli  altri  Parti... 

Maliarda  ,  parti  o  trema! 
Lea  Oh  Dio  ! 

Gui.  Guerrieri , 


Questa  donna  io  difendo. 
Di  me  signor  son  io...  compiuto  ho  il  voto, 
La  vita  deggio  a  lei... 
Son  cavalier;  s' anco  tacesse  il  core, 
Questa  donna  m' avria  suo  difensore. 
Con  lei  ne  andrò.  — 
Gli  altri  Che  fai  ?  T'arresta  !  — 

Lea  Conte 
Di  Provenza ,  rimani  :  io  render  posso 
Il  loro  cor  più  mite. 
Gli  altri  Tu  no.,  infelice  !  invan  lo  speri. 
Lea  Udite. 
M'apparve  in  vetta  al  Golgota 
Fulgente  aerea  croce, 
E  un  angelo...  ah  sì  !  un  angelo 
Con  ineffabil  voce... 
Ah  !  fida  in  questa,  dissemi , 
E  in  chi  su  lei  morì. 


Poi  qual  baleno  rapido, 

Ai  sguardi  miei  spari. 
GLiALTaiDi  Dio  Suora  ascondere 

Perchè  il  voler  così  ? 
Lea        Allor  m'invase  un  tremito 

Di  fede,  speme  e  amore... 

Caddi ,  pregai ,  ricorrere 

A  te  mi  disse  il  core  : 

Or  le  tue  braccia  stendimi 

Aver  tua  fede  io  vo\ 
Pietà...  non  mi  respingere 

Se  il  Cielo  mi  chiamò.  — 
Tutti        La  grazia  in  lei  parlò. 
Gof.       Sorgi,  o  donna:  t  falli  tuoi 

Tergerà  il  lavacro  santo. 
Lea  Ah!  si  affretti!  — 

Gof.  Stia  tra  voi , 

Di  Sion  vergini  ,  intanto. 
Lka        Oh  mia  gioia  !  Oh  ben  supremo  ! 

Trovo  altin  di  me  pietà. 
Gui.       Un  sol  core,  un  voto  avremo 

Iddio  stesso  ci  unirà 
GmaltriNoì  con  te  divideremo 

Così  santa  voluttà. 
Lka       Non  vale,  no,  ad  esprimere, 

Né  lo  polititi  l'accento, 

La  piena  del  contento 

Che  l'anima  inondò. 
Più  della  voce,  il  palpito 

Tel  dica  del  mio  core... 

Di  benedetto  amore 

Amarti  ancor  potrò. 
Gui.       Innanzi  al  Ciel,  agli  uomini 

Lo  sposo  tuo  sarò. 
Gli  altri  Si  vada  il  voto  a  sciogliere 

Al  Dio  che  trionfò. 


:HIN> — 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 

Sala  nel  palazzo  di  Salomone.  Nel  fondo,  a  sinistra  dello  spet- 
tatore, verone  aperlo  da  cui  veggonsi  gli  edifizj  di  Gerusa- 
lemme. -  Un1  alcova  chjxisa  da  cortinaggio. 

Un  ricco  tavolino  con  sedie.  -  Presso  air  alcova  è  situalo  un 
inginocchialojo. 

VERGINI  DI  SION,  CAVALIERI  PROVENZALI ,  poi  LEA , 
e  GOFFREDO. 

Coro         A  puri  gaudi  l'anima, 

Prode  guerrier,  dischiudi  : 
Ben  ti  mostraro  intrepido 
Di  Marte  i  Gerì  ludi. 
Vieni  :  un  soave  palpito 
Alla  tua  gloria  applaude, 
Più  dolce  d'ogni  laude 
Premio  ti  serba  un  cor. 
I  cieli  ti  sorridano 
Inleggiadrita  sposa  ! 
Di  te  più  vaga  in  Gerico 
Non  ispuntò  mai  rosa. 
Più  non  temer.  Del  fulmine 
La  furia  è  disparita  ! 
Vieni  ;  sarà  tua  vita 
Bella  di  fede  e  amor.  — 
Gof.  Maria,  poiché  in  tal  nome 
Quello  di  Lea  mutasti, 
Godi  alla  gioia  che  t'arride  intorno. 
Lea.  Ah  si  !  m'  è  dolce  ! 
Gof.  Or  mi  perdoni,  spero, 

Se  altra  volta  il  dover  mi  fè  severo. 


iti 


SCENA  li. 


GUIDO  e  detti 


Gof.  Conte  ! 


Mio  Guido  !  — 


(a  Guido  che  arriva) 
(movendogli  incontro) 


Gui. 

Gof. 

Lea 
Gui. 

Gof. 


Gui. 

Gof. 

Lea 


Sposa  ! 

E  non  hai  detti? 
preda  questo  cor  di  troppi  affetti.  — 
Le  mie  pene  se  rammento,, 
Mi  par  sogno  un  tal  momento  , 


Quasi  torna  al  suo  penar. 
Non  è  sogno  un  tal  istante  : 
Schiudi  1'  alma  al  giubilar. 
Il  tuo  sguardo,  il  tuo  sorriso, 
Mi  fa  il  mondo  un  paradiso... 
Ma  sei  mia,  per  sempre  mia, 
Ad  amarti  sol  vivrò,    (suono  di  trombe  Ioni.) 
Brev'  ora  al  Consiglio 
Mi  segua  concedi. 
Sì  presto  mi  lasci  ? 
Brev'  ora  Io  credi  !  , 
Volare  al  tuo  piede 
Me  poscia  vedrai. 
Ma  degna  al  tuo  merto 
Mercede  qui  avrai. 
Tra  prodi  maggiore 
Te  sempre  stimai 
E  prova  men  desti 
Quest'oggi  pugnando 
Col  senno  e  col  brando. 
La  fede  ,  1'  amore 

Più  forte  mi  fero. 
A  te ,  lode  e  onore. 
Del  santo  Sepolcro 

Tu  sei  Cavaliero.  —     (offerendogli  la  spada) 
Ti  cingi  il  mio  brando, 
Invitto  guerriero  1 
Oh  come  ora  esulta 
Di  gioja  il  mio  cor  ! 
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Coro  Mai  premio  più  degno 

Fu  (luto  al  valor. 
Gui.  Se  questa  di  gloria, 

Mi  doni  mercede, 

(Jual  sia  la  mia  fede 

Mostrarli  saprò. 
E  se  la  vittoria 

Sorride  al  valore , 

In  seno  d'amore 

1/  allor  deporrò. 
Coro        D'  un  serto  l'  onore 

Mancarti  non  può. 
(partono  tutti  i  Cavalieri  e  Guido  seguendo  Goffredo) 

SCENA  III. 

LEA  e  le  VERGINI  DI  SION. 

LEA   Ite  voi  pure,  amiche  !        (le  Vergini  si  allontanano) 
Quale  tristezza  arcana, 
Improvvisa,  m'  assale  ?... 
Perchè  alla  ftioja  muto  or  è  il  cor  mio? 
Ah  !  tu  lo  puoi...  soccorrimi,  gran  Dio  !  (muove 
air  inginocchiatojo  e  prega) 

SIENA  IV. 

ISMAELE  e  delta. 

Ism.   Ecco  r  indegna  !  ancor  di  rose  cinta 
Come  vittima  eli'  è  1  —  Perchè  sì  bella 
Apparir  mi  dovea? 

Ismaello  che  pensi!....  è  un*  empia!...  Lea? 
Lea  Qual  voce!  Oh!  chi  sei  tu?.,  chi  sei? 
Ism.  Ravvisami. 
Lea  Sei  corpo  od  ombra?...  Non  cadevi  estinto  ? 
Ism.   Tal  m'han  creduto,  ma  non  fui  che  vinto. 
Lea  In  questo  loco?...  parli 
Ism.  E*  vano  !.. 

Lea  Parti. 

Del  conte  di  Provenza  ,  del  mio  sposo 

Nella  magioni  qui  ?tui  ! 


Ism.  Lo  so  ! 

Lea.  E  non  tremi  ? 

Ism.  Tremar  di  chi  ?  di  te  ?...  spergiura  !... 
No!...  Tremare  tu  dei!  Degli  avi  tuoi 
La  fè;  la  patria    il  sangue  , 
I/amor  mio  a  vendicar  io  vivo  ancora. 
A  ciò  qui  venni  ^  e  tremar  posso 

Lea  ,  Aita  !. 

Ism.  È  van  ! 

Lea  Per  la  tua  fè  !... 

Ism.  No  ;  1'  hai  tradita  ! 

Pari  al  sol  de*  miei  deserti 

L'amor  tuo  m'ardeva  in  petto. 

Io  perdei  per  tale  affetto 

Sangue  ,  patria  e  libertà. 
Deggio  io  solo  possederti  , 

Altri  in  terra  non  ti  avrà. 
Lea  Taci...  ah  I  taci...  ogni  tuo  detto 

Come  strai  mi  scende  al  core. 

Se  mi  amasti  ,  egual  amore 

In  me  acceso  Dio  non  ha. 
É  il  mio  nodo  benedetto 

Niun  mortale  il  scioglierà. 
Odi  tu  ?... 
Ism.  Intendo  !... 

Lea  Kiedono... 

Va...  partii... 
Ism.  Solo  ?  — 

Lea  Solo  ì  — 

Ism.  E  di  tua  madre  il  duolo  ? 

Lea  Ah  madre  !  benedicimi  !  — 

Ism.  E  il  genitor  in  lagrime  ? 

Lea  Ah  !  padre  mio...  perdonami  ! 

Ism.  E  insisti...  e  insisti  ancora?... 

Tutto  l'inferno  ho  in  cor  ! 
Lea         No  !...  m'odi,!... 
Ism.  E  tardi  !  É  tardi  !  — 

Lea  Pietà  del  mio  dolor! 

Ism.  Vien,  mi  segui:  il  pianto  è  vano. 

Non  godrai  d'un  empio  amore. 

Qui  svenata  di  mia  mano 

Se  resisti  io  ti  vedrò. 
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Sol  vendetta  9  sol  furore 
Altra  voce  io  non  udrò. 
Lea  Ch'io  ti  segua?...  Ah  no!  spietato! 

Vibra  il  ferro  in  questo  core... 
Ma  la  fede  che  ho  giurato 
No  ,  giammai...  mai  tradirò. 
Tutto  sfido  il  tuo  furore  , 
Ma  innocente  io  morirò. 
Ism.  Giungono!... 

Lea  Son  perduta!...  (nell'ultimo  smarrimento) 

Ism.  Empia!... 

Lea  Pietà,  gran  Dio!.,  (cercando  di  fuggirlo) 

Ism.  Il  nume  tuo  son  io... 

(raggiungendola  e  vibrandogli  col  suo  pugnale  un  colpo) 
Muori  !...  la  ferisce.  Lea  mette  un  grido  e  cade 
al  suolo.  Ism.  assicuratosi  di  non  aver  erralo  il  colpo) 
Ti  seguirò  !  — 

(si  pianta  il  pugnale  nel  cuore) 

SCENA  ULTIMA 

GUIDO  seguito  dai  Cavalieri  e  dalle  Vergini  di  Sion;  vedendo 
i  due  giacenti  al  suolo  inorridisce  e  corre  a  Lea.  —  Gli  al- 
tri rimangono  incerti  e  sbigottiti. 

Tutti       Oh  ciel!  trafitti  muojono  !... 
Lea  Oh  Guido  !... 

(ravvisandolo,  e  facendo  un  estremo  sforzo  prima  di  morire) 

Gui.  Ah  mia  diletta  !... 

(cerca  di  sollevarla;  ma  non  appena  è  fra  le  sue  braccia,  Lea  muore) 

La  misera  spirò... 

(con  grido  straziante  lasciandosi  cadere  sul  corpo  della  sposa) 

Coro        La  palma  a  lei  dei  martiri 
Il  Cielo  decretò.  — 

FINE. 


GRAN  BALLO  FANTASTICO 
G-IULIO  PERHOT 

RIPRODOTTO  E  DIVISO  IN  CINQUE  QUADRI 

DAL  COREGRAFO 

DOMENICO  RONZAM 


AVVERTIMENTO. 


Invitalo  a  riprodurre  questa  fantastica  composizione 
del  chiarissimo  coreografo  signor  Giulio  Perrot ,  venni 
necessitalo  ad  operar  in  essa  alcuni  pochi  e  leggeri 
cambiamenti,  perchè  lJ  azione  corresse  più  rapida  alla 
sua  catastrofe. 

Quanto  venne  da  me  praticato  non  ebbe  certo  lo 
scopo  di  migliorare  un  componimento  avvalorato  già 
dal  pubblico  suffragio  ;  ma  giovar  anzi  intesi  aW  ori- 
ginale concetto,  togliendo  quel  poco  che  forse  nuocere 
gli  poteva  per  una  prolissità  che  non  potrebbe  esser 
oggi  nè  compatita  nè  tollerala. 

Ciò  premesso ,  confido  interamente  alla  generosa  1/1- 
dulgenza  del  pubblico  questa  riproduzione  >  persuaso 
che ,  come  al  suo  primo  apparire ,  vorrà  accoglierla 
con  quel  favoì*e  con  che  sempre  accolse  e  prolesse  i 
parli  dell  ingegno  del  mio  predecessore. 


Domenico  Romani. 


PERSONAGGI  ATTORI 


Il  dottor  Faust  ,  alchimista  Calte  Effisio 

Wolger ,  suo  scolaro  ed  amico  Della  Croce  Carlo 

Berta ,  madre  di  Gabba  Anna 

Margherita,  fidanzata  a  Maywood  Augusta 

Valentino ,  giovane  soldato  Pratesi  Gaspare 

Marta  ,  amica  di  Margherita  Bagnoli-Quattri  C. 

Peters ,  suo  fidanzato  Righini  Luigi 

fcMefistofele,  genio  del  male  Ronzoni  Domenico 


Studenti  -  Contadini  d'ambo  i  sessi. 

Nobili  Cavalieri  e  Dame. 
Paggi  -  Guardie  -  Genii  dell'aria  - 
Spiriti  angelici  ed  infernali  - 
Streghe  -  Esseri  fantastici  -  Un  carnefice 
Giudici  -  Birri  -  Popolo ,  ecc.  ecc. 


La  scena  è  in  Alemagna. 


Musica  del  Maestro  sig.  Giacomo  Panizza  eccettuatone  il  Passo 
d1  Affasciamenlo  dell1  atlo  secondo ,  scritto  dal  signor  Costa. 
ed  il  Passo  a  Sette  dell'alto  quarto,  composto  dal  sig.  Bajetti. 

Inventore  e  direttore  del  Macchinismo  sig.  Ronchi  Giuseppe. 


Le  scene  sono  inventate  c  dipinte  dal  sig.  Carlo  Fontana. 


BALLERINI. 


Compositore  dei  Balli,  sig.  Domenico  Ronzani 
Primi  ballerini  danzanti 
Signora  Maywood  Augusta 
Signor  Gabrielli  Luigi  -  Signora  Ferrari  Adelaide 

Prime  ballerine 
Signore  Citterio  Carolina  -  Scotti  Maria  -  Viganoni  A. 
Allieve  delfl.  R.  Scuola  di  Ballo 
Primi  Ballerini  per  le  parli 
Signori  Ronzani  Domenico  -  Calle  E.  -  Pratesi  G.  -  Bocci  G. 
Signore  Monti-Caresana  P.  -  Bagnoli -Quattri  C.  -  Gabba  A. 

Primo  ballerino  per  le  parli  comiche 
signor  Paradisi  Salvatore. 

Primi  Ballerini  di  mezzo  carattere 
Sonori  Paladini  Andrea  -  Vago  Carlo  -  Delia-Croce  Carlo 
Quattro  Aurelio  -  Ronchi  Carlo  -  Marchisio  Carlo  -  humolo  A. 
Rugali  Carlo  -  Pincelti  Bartolomeo  -  Scalcini  Carlo 
Fontana  G.  -  Senna  Domenico  -  Mora  E.  -  Kighini  Luigi 
Giovesi  N.  -  Ripamonti  C.  -  De!Ia«Croce  Achille  -  Albino  M. 
Meloni  P.  -  Ramacini  G   -  Laville  N.  -  Isman  Ernesto  -  Villa  G. 

Prime  Ballerine  di  mezzo  carattere 
signore:  Hoffer  M.  -  Bandcrali  R.  -  Morlacchi  TV  -  Gaja  L. 

Vigano  G.  -  Pratesi  L.  -  Slrom  E.  -  Brachieri  Rosalbina 
Ronchi   Brigida  -  ÌNovHlao  L.  -  Pratesi  Ang.  -  Baroni  E. 
Cagnola  E.  -  Marchisio  A. 

I.    R.   SCUOLA  DI  BALLO 
Maestri  di  Perfezionamento 
signor  Blasis  Carlo  -  signora  Blasis  Ramacini  Annunciala. 
Maestro  di  ballo,  signor  Villeneuve  Carlo. 
Maestro  eli  inimica,  signor  Bocci  Giuseppe. 

Allieve  dell'I.  lì.  Accademia  di  Ballo 

signore:  Citterio  Carolina 
Scotti  Maria  -  Viganoni  Adelaide  -  Gabba  Sofia  -  Saj  Car. 

Bonazzola  Enrichella  -  Damiani  Orsola 
Appiani  Maddalena  -  Wuthier  Ernestina  -  Figini  Leopoldina 

Radaelli  Amalia  -  Bedotli  Giovannina  -  Orsini  Anna 
Bianchi  Caterina  -  Cavenago  Giovannina  -  Cucchi  Claudina 
Bertucci  Vicenzina  *  Gessa  g-a  Gaetana  -  Suardi  Adelaide 
Gianoli  Emilia  -  Bressac  Paolina  -  Bertoni  Maria  -  Galli  Eli. 

Allievi  deiri.  B.  Accademia  di  Ballo, 

Corbella  P.  -  Simonetta  G.  -  Cabrini  C.  -  Conti  C. 
Ballerini  di  Concerto.  N.  !2  Coppie. 
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//  laboratorio  di  Faust. 
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li  dottor  Faust  fra  suoi  discepoli  sta  terminando  una 
lezione  di  fisica.  Licenziando  quindi  i  suoi  scolari  ,  gli 
esorta  n  moderare  le  loro  passioni,  come  il  primo  prin- 
cipio d'ogni  iirtft;  —  Segue  dello  sguardo  la  turba  che 
sgombra  il  suo  laboratorio.,  e  sembra  compiangere  alla 
loro  credulità.  Egli  che  ha  approfondite  tutte  le  scien- 
ze, egli  trovasi  ancora  nelle  deficienze  di  prima  ;  e  dopo 
di  aver  consumata  la  sua  vita  in  vani  studi  s  non  gli 
è  rimasto  che  un  vuoto  orribile  nell^anima  ed  un  insa- 
ziabile desiderio  che  incessantemente  lo  divora.  Risila- 
sto  per  poco  oppresso  dalla  piena  della  sua  disperazio- 
ne, egli  si  scuote  ad  un  tratto,  e  recandosi  la  mano  alla 
fronte,  esprime:  • 

—  So  senio  qui  una  prepotenza  di  volontà  sovrumana  che 
mi  spinge  a  compiere  un  destino  finora  ignoto  ai  mortali. 

In  questo  momento  cade  dalla  libreria  un  vecchio  vo^ 
lume  che  attira  V  attenzione  di  Faust.  Esso  Io  racco- 
glie ,  \i  fissa  lo  sguardo,  e  gli  è  dato  conoscere  che 
quello  potrebbe  dargli  il  potere  di  evocare  gli  spiriti 
infernali.  IVella  sua  impazienza^  egli  n<»n  esita  ad  espe- 
rimentarne il  valore,  e  subito  tra  le  fiamme  vedesi  sor- 
gere Mefistofele,  spirito  del  male.,  sotto  il  suo  diabolico 
aspetto,  dt-l  quale  Faust  mostrasi  intimorito.  Questi  tenta 
allontanarlo  da  sé,  ma  lo  spirito  sembra  dirgli  : 

—  À  che  mi  hai  evocato  tu  dunque  V 

—  Tu  non  sei  quello  ch'io  cerco,  gli  risponde  Faust. — 
Vanne.,  allontanati:  ritorna  ove  hai  sìanza,  e  lasciami  solo. 

Mefistofele  ricusa  di  allontanarsi;  e  Faust  usando 
della  facoltà  che  gli  accorda  il  libro  da  lui  raccolto,  Io 
costringe  a  ritirarsi:  e  Io  spirito,  mettendo  uno  scroscio 
di  risa,  sparisce.  Non  tarda  a  ritornare  però,  e  gli  fa 
conoscere  che  per  conseguire  ogni  bene  possibile  in  sulla 
terra,  non  gli  è  mestieri  che  di  segnare  col  proprio  san- 
gue un  patto  che  leghi  Mefistofele  a  servire  1'  alchimi- 
sta durante  la  sua  \ita;  ma  che,  dopo  la  sua  morte, 
Faust  gli  renderà  la  pariglia  e  servirà  Mefistofele  alla 
sua  volta.  —  Sdegna  l'alchimista  di  concludere  un  così 
orrendo  mercato  ;  ma  tenendolo  Mefistofele  sotto  l' in- 
fluenza del  malefico  suo  sguardo  ,  e  mal  resistendo  a 
questo  sovrannaturale  potere  ,  cade  in  un  assopimento 
di  tutte  le  sue  facoltà.  —  A  questo  punto  densi  vapori 
ingombrano  il  laboratorio  di  Faust.  Diradansi  questi 
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per  alcun  momento,  e  lasciano  vedere,  mentre  Mefisto- 
fele sparisce,  la  camera  di  Margherita.  —  La  giovinetta 
è  occupata  ad  intessere  una  ghirlanda  di  fiori  di  che 
vuol  ornare  il  ritratto  di  sua  madre.  —  I\ell'  istante 
che  Mefistofele  entra  nella  stanza,  Margherita  si  dispo- 
ne ad  incominciare  la  sua  giornaliera  preghiera.  — 
Mefistofele  è  costretto  allontanarsi  da  una  virtù  che 
lia  del  divino,  ripromettendosi  di  trovar  altra  via  onde 
raggiungere  il  suo  intento.  —  La  stanza  di  Marghe- 
rita ,  dileguandosi  fra  i  vapori  ,  dà  luogo  ad  un  recin- 
to sepolcrale.  —  Da  una  delle  principali  tombe,  dietro 
le  esortazioni  di  Mefistofele,  esce  la  figura  quasi  aerea 
di  Margherita  ,  essere  fantastico  che  il  genio  del  male 
evocò  a  perdizione  dell'alchimista.  Questo  mistico  luogo 
si  cangia  in  un  incantalo  giardino  che  inondasi  in  un 
tratto  di  una  quantità  di  spiriti  soggetti  a  Mefistofele 
m  quali  s'unisce  l'essere  testé  dal  demonio  evocato. 

Faust  sotto  l'influenza  di  questa  visione,,  mal  sa  resi- 
stere alle  seduzioni  che  lo  circondano,  —  L'essere  fan- 
tastico che  gli  si  presenta  occupa  la  sua  mente  ed  il  suo 
cuore. —  Egli  trova  in  quello  le  sembianze  della  guni- 
netta  che  poco  prima  le  apparve,  e  la  sua  ragione  va- 
cilla. —  Mefistofele,  sempre  fermo  nel  pensiero  di  avere 
l'alchimista  in  suo  potere  ,  e  vedendolo  atirallo  dalle 
leggiadrie  dell'avvenente  ineantatrice  ch'egli  ha  evocato, 
gli  presenta  il  patto  da  sottoscrivere  ,  unico  spediente 
per  conseguirne  il  possesso.  —  Faust  vi  si  ricusa  ma 
gustando  di  una  bevanda  incantala  le  sue  sembianze 
ringiovaniscono  ad  un  tratto.  Non  appena  questo  improv- 
viso cambiamento  è  operato  ,  che  Faust  pretende  al 
possesso  dell'incantatrice  ;  e  lusingandosi  di  possedere 
l'oggetto  della  sua  nuova  ed  improvvisa  passione,  se- 
gua l'esecrando  e  fatai  patto  che  deve  perderlo  per  una 
eternità.  —  Le  speranze  di  Faust  sono  deluse  :  gli  es- 
seri misteriosi  che  lo  circondavano  spariscono  :  e  V  al- 
chimista ,  sembra  rimproverare  a  Mefi>tofele  1'  improv- 
viso allontanamento  dell'essere  che  tanto  lo  interessava. 

—  Pazienza,  dottore!  gli  risponde  il  demonio:  noi  lo 
ritroveremo  i fi  altro  luogo.  —  E  così  dicendo,  stende  a 
terra  il  proprio  mantello,  sul  quale  salito  con  Faust  si 
dilegua  per  1'  aria.  jj# 

Piazza  di  un  villaggio.  —  Da  una  parie  la  casa 

dì  Margherita,  dall*  altra  uh*  osteria. 
Una  quantità  di  paesani  inonda  la  piazza.  —  Alcuni 


29 

comandano  a  bere ,  altri  slan  discorrendo.  Arrivano 
con  quelli  le  giovinette  del  contado,  la  più  saggia  delle 
quali  deve  essere  scelta  in  quel  giorno  per  essere  coro- 
nata e  meritare  il  premio  della  virtù;  per  la  cui  ceri- 
monia quivi  si  recano  i  Notabili  preceduti  dal  Borgo- 
mastro. —  Uiì  giovane  soldato,  die  arriva  sulla  piazza 
desta  I'  universale  curiosità.  —  Egli  3'  informa  di  tutto 
ciò  che  concerne  il  paese.  Partito  giovanissimo  per 
seguire  !'  armata  dell'  Imperatore,  mostra  di  ricordarsi 
di  alcuno  dei  contadini  ch'egli  interroga,  e  dai  quali  è 
finalmente  riconosciuto.  —  11  soldato  informasi  di  Mar- 
gherita ,  la  sua  bella  dei  tempi  andati.  —  Esso  la  cerca 
ira  le  giovinette  ma  non  la  rinviene  j  e  domanda  del 
perché  lutto  il  villaggio  siasi  raccolto  sulla  piazza.  Su- 
bito ne  viene  instrutto;  e  Margherita,  fatta  domandare, 
arriva.  —  Tutti  gli  sguardi  si  sono  a  lei  diretti,  e  sem- 
brano indicarla  anticipatamente  come  la  più  meritevole 
d  •!  premio  che  si  destina  alla  virtù.  Riconoscimento  del 
«  ue  amanti  —  trasporti  di  Valentino  —  semplice  e  pura 
ioja  di  Margherita,  la  cui  madre,  che  la  raggiunse  , 

al  pari  di  lei  soddisfatta  e  contenta. 

Odesi  liti  lontano  frastuono  di  musici  stromenti.  Ar- 
rivo di  Mefistofele  sotto  le  spoglie  di  un  ciarlatano.  Egli 
è  seguito  da  un'orda  di  zingari,  e  da  Faust,  il  cui  traspor- 
to è  vivissimo  alla  vista  di  Margherita.  Mefistofele  mette 
in  mostra  i  suoi  specifici.  Faust  gii  accenna  Margherita 
come  V  oggetto  al  possedimento  del  quale  tendono  tutti 
i  suoi  desiderj.  Egli  vuoi  possederla  ad  ogni  costo. 

Faust  si  è  avvicinato  a  Margherita  e  timidamente  la 
saluta,  la  complimenta  sulla  sua  grazia  ,  sulla  sua  bel- 
lezza. Margherita,  sembra  rispondergli  ch'egli  la  lusinga, 
e  che  una  semplice  paesana  non  è  meritevole  di  elogi 
tanto  lusinghieri.  —  In  questo  frattempo  Mefistofele  si 
è  avveduto  di  Marta  ,  che  faceva  ogni  suo  sforzo  per 
essere  distinta  dai  due  stranieri.  Con  un  suo  sguardo 
il  demonio  ha  giudicato  la  paesana  degna  di  servire  a' suoi 
progetti.  —  Yana,  leggiera,  ambiziosa,  è  il  personaggio 
che  gli  conviene  per  agire  presso  di  Margherita. 

Mefistofele  ordina  alla  sua  comitiva  d'intrecciare  una 
caratteristica  danza  che  giunga  a  rallegrare  tutta  la  rac- 
colta assemblea.  —  Dopo  questa  Mefistofele  va  dritta- 
mente a  Margherita  per  invitarla  alla  danza.  La  sua 
vista  j  il  solo  suo  contatto  hanno  fatto  trasalire  la  po- 
vera giovinetta  ,  che  resta  commossa  e  tremante  sotto 
la  lubricità  del  suo  sguardo.  —  Colla  sola  forza  della 
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propria  volontà  il  demonio  fa  cadere  a*  suoi  piedi  con 
Margherita  anche  talune  fra  le  giovinette  ,  sulle  quali 
esercita  del  suo  potere.  La  stranezza  e  1'  imperio  dei 
suoi  gesti  sembrano  cattivare  tutti  gli  «-«stanti.  —  La 
generale  attenzione  pende  dal  volere  di  Mefìstofeie,  che 
fa  provare  all'  anima  di  Margherita  mille  sensazioni 
diverse:  dallo  spavento  passa  la  giovinetta  alla  fiducia; 
dallo  stupore  ad  un  voluttuoso  trasporto  ;  essa  rimane 
immobile  quando  Mefìstofeie  Io  voglia,  oppure  slanciasi 
piena  d'  anima  e  di  vita  quasi  fuori  di  sè.  Le  altre 
gravitano  intorno  a  questa  coppia  principale,  obbedendo 
del  paro  al  capriccio  di  lui  che  le  guida.  La  povera 
Margherita  arrestasi  alla  perfine  ansante  presso  di  Faust, 
che  più  d'  ogni  altro  mostrasi  attento  a  così  strana  vi- 
cenda. Mefìstofeie ,  avvicinandosi  anch'  esso  al  dottore  , 
rapito  ad  un  tempo  e  smarrito,  posa  con  forza  le  aduuche 
sue  mani  sul  cuore  di  lui  ,  e  sembra  togliergli  una 
scintilla  di  quel  fuoco  che  lo  arde,  per  comunicarla  al 
cuore  di  Margherita,  la  quale  scossa  da  questa  elettrica 
commozione,  sta  quasi  per  soccombere  alla  straordinaria 
emozione  che  s'  impadronisce  di  lei.  —  Dopo  questo 
passo  di  fascinazione ,  il  Borgomastro  richiama  l'atten- 
zione d'  ognuno  sul  proposito  della  loro  assemblea.  — 
I  voti  di  tutti  sono  per  la  gentile  fanciulla  ;  e  Marghe- 
rita è  proclamata  la  più  meritevole  del  premio.  Gioja 
di  Valentino  e  della  vecchia  Berta.  —  Indottovi  da  Me- 
fìstofeie ,  Faust  chiede  al  Borgomastro  che  la  festa  ab- 
bia luogo  nel  suo  palazzo,  il  Borgomastro  v' assente, 
e  Margherita  parte  onde  abbigliarsi  per  la  cerimonia 
seguita  dalla  madre  e  da  Valentino,  mentre  gli  altri  si 
allontanano.  Per  opera  di  Mefìstofeie  il  teatro  cangiasi 
in  un  palazzo  incantato. 

IÌL 

Ricca  sala  in  un  palazzo  incantato. 

La  festa  della  Rosiera  chiama  in  questo  luogo  una 
quantità  di  persone  d'ogni  grado  e  d'ogni  sesso;  fra  le 
quali  Margherita,  Berla,  Valentino  e  tutti  i  loro  aderenti. 

Faust  in  vedere  Margherita  mostrasi  al  colmo  della 
felicità.  Egli  le  si  accosta  e  le  fa  conoscere  di  essere 
beato  di  poterla  accogliere  nel  suo  palazzo  ,  onde  pre- 
miare la  di  lei  virtù  ,  e  render  omaggio  in  pari  tempo 
alla  sua  bellezza.  Se  la  fa  sedere  vicino  per  assistere 
alla  danza  che  fece  disporre  per  questa  circostanza. 
Succede  a  questa  la  cerimonia  dell"'  incoronazione.  Al- 
tre danze  festeggiano  un  così  lieto  avvenimento.  — 
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IV. 

Giardino  nella  casa  di  Margherita  alla  quale  dà  ac- 
ceco un  porticato  che  si  vede  da  una  parie. 

Mefistofele  riceve  ordine  da  Faust  di  compiere  la  pro- 
messa ch'esso  gli  a  fatta  sul  conto  dell'amore diMargherita. 

—  Prima  che  la  sera  volga  al  suo  termine,  esprime  Me- 
fistofele ,  sarete,  ai  colmo  dei  vostri  desideri'!.  Ma  vi  è 
mestieri  di  addormentare  la  vigilanza  degli  arghi.  — 
Sua  madre  non  l'abbandona  mai  ,  e  bisogna  necessa- 
riamente addormire  questo  incomodo  sorvegliante.  Ec- 
covi all'  effetto  un  filtro  soporosissimo.  —  Poche  goc- 
ciole di  questo  licore  basteranno  per  procurare  il  più 
profondo  sonno  del  mondo.  Persuadete  la  vostra  bella  a 
somministrarne  alla  vecchia,  e  vi  rispondo  del  rimanente. 

—  Nella  composizione  di  questo  filtro  però  non  avvi 
nulla  di  nocevole?  domanda  lo  scrupoloso  Faust. 

—  Oh!  dottore! — Vergognatevi  di  così  turpi  pensieri! 

—  Va  bene  l  porgi.  —  E  Faust  prende  l'ampolla.  — 
Essi  sentono  in  questo  momento  un  accorrer  di  passi 

nella  contigua  stanza.  —  Diffatti  arrivano  Marghe- 
rita e  Marta. 

Faust  ,  mostrandosi  in  questo  momento  ,  precipi- 
tasi ai  piedi  di  Margherita  e  la  supplica,  di  accordargli 
un  abboccamento:  essa  non  avrà  nulla  a  temere,  poi- 
ché la  sua  amica  sarà  con  essi. 

—  Ma  lo  poss  io ì  sclama  la  fanciulla  con  accento 
smarrito.  —  E  mia  madre  ?  — 

Allora  Faust  le  presenta  1'  ampolla  accennandole  che 
alcune  goccie  del  liquore  ch'essa  contiene  possono  pro- 
curare a  sua  madre  un  sonno  dolce  e  tranquillo  ,  du- 
rante il  quale  potrà  ,  pienamente  sicura  ,  confidarsi  al 
suo  onore ,  accordandogli  nel  giardino  V  abboccamento 
dal  quale  dipende  per  esso  la  vita  o  la  morte.  In  que- 
sto momento  Marta  annuncia  V  arrivo  di  Valentino  e  di 
Berta.  —  Faust  persiste  a  non  volersi  allontanare  se 
non  ottiene  la  promessa  tanto  sollecitata.  —  Marghe- 
rita cede.  Mefistofele  s'impadronisce  del  dottore,  ed  en- 
trambi spariscono  nel  momento  in  cui  Berta  e  Valen- 
tino entrano  in  casa. 
— Che  avvenne?  chiede  Berta.  Perchè  ci  avete  lasciati? — 
La  scaltra  Marta,  prendendo  sul  momento  la  parola, 
pretesta  una  subita  indisposizione  da  cui  venne  colpita. 
—  Margherita,  vergognosa  di  questa  menzogna,  volge 
altrove  lo  sguardo  per  non  dividerne  la  complicità.  — 
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Berla  informasi  dello  stato  attuale  di  salute  della  udita, 
che  invasa  dallo  spirito  del  demanio  di  cui  essa  ha  pro- 
messo di  assecondare  le  mire,  finge  di  essere  oltremodo 
sofferente.  —  Allora  la  buona  e  semplice  Berta  l'impegna 
a  passare  la  notte  in  propria  casa.  L'  accorta  non  do- 
mandava nulla  di  meglio.  —  Valentino,  che  non  divide 
punto  la  credulità  di  Berta  sul  proposito  delia  simulata 
indisposizione  della  vicina  ,  sorprende  un  segno  d'intel- 
ligenza fra  le  due  giovinette,  che  accresce  vieppiù  i  suoi 
sospetti. 

—  Qui,  sembra  dire  fra  sè,  accade  qualcosa  di  stra- 
ordinario ! 

—  Or  via  ,  Valentino  ,  ritirati;  e  .  .  .  .  a  domani!  gli 
dice  Berta  rimettendogli  la  chiave  del  giardino. 

—  Addio,  buona  madrel  Addio  Margherita  !  esprime 
sospirando  il  povero  giovane.  — 

Egli  si  ritira  combattuto  da  mille  sentimenti  diversi. 
Dev'egii  allontanarsi?  deve  invigilare  alla  porta?...  Ma 
no;  Margherita  non  può  ingannarlo!  Margherita  è  cosi 
pura!  Egli  ritirasi  finalmente  cedendo  alla  fiducia  che 
gli  viene  inspirata  dall'amor  suo;  egli  si  ritira  non  senza 
per  altro  dare  mille  indizj  di  titubanza.  Al  suo  incedere 
indeciso  gli  è  cosa  facile  giudicare  che  la  sua  ultima  pa- 
rola non  è  detta,  e  che  la  sua  anima  è  piena  della  più 
crudele  incertezza. 

—  Alla  perfine  quel  maledetto  geloso  se  n' è  andato! 
esclama  Mefistofele,  che  ricomparisce  cou  Faust  tutto 
raggiante  di  gioja  e  di  speranza. 

Marta  si  è  ritirata,  e  Margherita  è  rimasta  sola  con 
sua  madre  sotto  il  porticato. 

—  Non  andate,  mia  buona  madre,  a  riposarvi? 

~  ISo,non  mi  sento  nullamente  stanca. Dammi  quel  libro. 

—  Si,  madre  mia  l  — 

Prende  il  libro  sulla  tavola  e  lo  porge  a  Berta. 

Spaventala  Margherita  della  promessa  fatta  a  Faust , 
è  tristamente  appoggiata  contro  la  tavola  tenendo  gli 
occhi  fissi  sopra  sua  madre.  Una  specie  di  rimorso  le 
pesa  sull'  anima.  Il  suo  amore  ed  il  proprio  dovere  com- 
battono nel  suo  povero  cuore,  ne  sa  a  quale  partito  ap- 
pigliarsi.—  La  sua  virtù  è  sul  punto  di  'trionfare  :  è  in 
procinto  di  rivelar  tutto  a  sua  madre.  —  Fa  un  mo- 
vimento per  gettarsele  ai  piedi...  ma  nelP  istante  mede- 
simo s'incontra  nello  sguardo  magnetico  del  demonio, 
e  rimane  im  mobile  e  come  schiacciala  dal  potere  di  quello 
sguardo. 
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—  Margherita?  flamini  da  berel  le  dice  Berta. 

La  misera  Margherita,  incapace  d'  agire  in  que- 
sto momento  volontariamente,  dominata  siccome  tro- 
vasi dalla  straordinaria  possanza  il  coi  fascino  è  irre- 
sistibile,  obbedisce  ciecamente  alia  volontà  che  agisce 
su  di  lei  Trasognata,  gli  occhi  inlenti,  i  movimenti  lenti 
ed  uniformi  ;  in  uno  stato  di  estaticità  profonda,  ella  versa 
dell'acqua  in  un  bicchiere;  vi  mesce  il  filtro  contenuto 
neir  ampolla  ,  muove  alla  madre  e  le  presenta  la  funesta 
bevanda;  ripone  quindi  il  bicchiere  sulla  tavola  e  rima- 
ne immobile.  Berta  ,  colpita  da  un  subilo  tremore  si 
agita  sotto  I'  influenza  di  leggiere  con\ ulsioni  e  rimane 
priva  di  movimento.  —  Mefistofele,  appoggiandole  la 
mano  sul  cuore,  esprime  con  una  gioja  infernale: 

—  E'  fatto  I 

E  ritornando  alla  sventurata  Margherita,  prosegue  : 

—  E  ìli  pure.,  tu  m'apparterrai  nell'eternità. 

Cosi  dicendo  ed  esercitando  sulla  infelice  dei  suo  ma- 
gnetico potere,  la  conduce  a  Faust,  che  ritornò  nel  giar- 
dino ,  dicendogli  : 

—  Eccovi  ,  amante  fortunato  ,  la  vostra  diletta  1 
Faust  nell'ebbrezza  e  nel  trasporlo  della  felicità  non 

si  avvede  che  Margherita  sogna.  La  povera  ragazza  sogna 
all'  abboccamento  da  lei  imprudentemente  accordato.  — 
Ma  questo  sogno,  ohimè!  sarà  ben  presto  una  realtà. — 
Mefistofele  raggiunge  Marta  che  aspettava  raddormen- 
tarsi della  vecchia  Berta,  e  si  allontanano  entrambi  per 
uno  dei  sentieri  del  giardino.  —  Per  I!  allontanamento 
di  Mefistofele,  liberata  dall'  impero  satanico  che  la  sua 
presenza  ed  il  suo  sguardo  esercitavano  su  di  lei,  Mar- 
gherita riprende  ad  un  tratto  i  suoi  sensi,  risveglian- 
dosi ,  per  così  dire  ,  fra  le  braccia  del  suo  amante.  Ài 
vederlo  essa  vorrebbe  allontanarsi;  ma  Faust  la  trattiene, 
e  le  sue  lagrime  e  le  sue  tenere  sollecitudini  ottengono 
finalmente  la  tanto  desiderata  confessione  di  essere  ama- 
to. —  Mentre  la  fortunata  coppia  aggirasi  per  il  giar- 
dino, Mefistofele  trattiensi  con  Marta,  e  tenendole  degli 
amorosi  propositi  le  fa  sperare  una  ventura  felicità. 

Marta  previene  Margherita  dell'  avvicinarsi  del  suo 
fidanzato,  ciò  chè  la  fa  subito  allontanare.  Valentino 
che  da  qualche  momento  spiava  gli  amanti  ,  penetra 
nel  giardino.. —  Egli  si  slancia  furioso  e  colla  spada 
impugnata,  minacciando  Faust  di  sua  vendetta.  Mar- 
gherita non  lo  ha  veduto;  e  scorgendo  sua  madre  pro- 
fondamente addormentata,  le  si  inginocchia  ai  piedi,  e 
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prorompe  in  un  dirollo  pianto.  Vedendo  I  furiosi  tra- 
sporti di  Valentino,  Marta,  dopo  di  aver  impiegati  mille 
vani  sforzi  per  calmarne  la  rabbia,  ed  essere  stata  ver- 
gognosamente da  lui  respinta  ,  fugge  spaventata  chia- 
mando soeeorso. 

Faust  rimane  a  tutta  prima  stupefatto  ed  interdetto 
ali*  inattesa  presenza  di  Valentino. 

—  Vile  !  grida  quest'  ultimo  ,  non  potendo  altrimenti 
contenere  i  trasporti  della  sua  vendetta.  —  Vile  !  ti  di- 
fenderai .  .  .  .  o  dovrò  assassinarti  ? 

—  Or  via,  dottore  1  sciama  Mefistofele  col  suo  tuono 
sardonico.  Andiamo!  fuori  la  spada^  e  mostrate  un  poco 
al  signorino  che  cosa  sapete  fare.  — 

I  due  avversarii  si  attaccano  furiosameute,  ma,  ad  un 
colpo  stornato  dal  demonio,  il  povero  Valentino  cade 
mortalmente  ferito. 

—  Ben  colpito  ,  dottore!  Ora  prendiamo  il  largo.  — 
E  si  dileguano  entrambi. 

Alle  grida  di  Marta  molte  persone  delle  case  vicine 
accorrono  per  ogni  dove  con  delle  torcie  ,  e  scoprono 
Valentino  morente  al  suolo.  l\el  mentre  che  lo  rialzano 
e  che  gii  prodigano  le  necessarie  cure,  Margherita,  tolta 
dallo  strepito  allo  stato  di  stupore  nel  quale  era  im- 
mersa,  si  rialza  come  a  soprassalto,  tende  l'orecchio 
come  per  conoscere  the  cosa  accada  nel  giardino;  mette 
quindi  uno  sguardo  sul  corpo  inanimato  di  stia  madre; 
ed  a  quel  sonno  profondo  e  mortale  è  còlta  da  sorpresa 
mista  a  terrore.  La  chiama;  la  scuote;  nessun  segno  di 
vita.  —  Essa  è  in  preda  ad  un  tremito  convulsivo  ,  e 
mostrasi  agitata  da  un  funesto  pensiero. 

—  Madre  mia  !  madre  mia  !  grida  la  sventurata. 
Sempre  un  silenzio  di  morte!  —  Il  di  lei  cuore  non 

batte  più  ;  fredde,  gelale  sono  le  di  lei  mani  !  .  .  Tolto 
è  ogni  dubbio  ;  e  la  ragione  turbata,  l'occhio  smarrito, 
tenta  invano  di  rianimare  coi  baci  quella  salma  diletta. 
Cerca  de'  soccorsi,  chiama  ed  implora  il  cielo  che  sordo 
rimane  alle  sue  preghiere.  Ma  le  vien  dato  di  vedere  ad 
un  tratto  Valentino  immerso  nei  proprio  sangue.  Si  pre- 
cipita verso  di  lui.  Al  suo  avvicinarsegli  le  forze  dell'as- 
sassinato si  rianimano  ,  eia  respinge  con  ira,  predicen- 
dole un  avvenire  di  pianto  e  di  vergogna.  In  un  momento 
tutti  si  allontanano  da  lei  come  da  una  rejetta  :  il  suo 
aspetto,  il  suo  nome  sono  già  oggetto  dell'esecrazione  a 
tutti.  La  ragione  di  Margherita  sempre  più  si  smarrisce. 


—  Grazia!  pietà,  Valentino  I  grida  la  sventurata  tra- 
scinandosi a*  suoi  ginocchi. 

—  Nojnè  pietà,  nè  grazia  per  te,  infame!  possa  il  cielo 
maledirti  siccome  io  ti  maledico  in  questo  istante  supremo. 

Dietro  a  quest'ultimo  sforzo  egli  spira. 

Prostrata  da  questo  colpo  terribile  ,  Margherita  ri- 
mane per  un  istante  come  inanimata  ed  insensibile  a 
tutto.  —  Poco  dopo,  rialzandosi  dritta  sulla  persona,  e 
collo  sguardo  fisso,,  come  quello  di  un  estinto,  essa  mette 
un  prolungato  e  convulsivo  scroscio  di  risa:  tende  quindi 
T  orecchio  come  se  una  lontana  voce  la  chiamasse  :  la 
rimembranza  di  sua  madre  la  fa  fremere,  e  corre  dove 
ha  lasciata  l'esanime  sua  spoglia.  Ivi  incontrasi  in  Faust: 
egli  vorrebbe  stringersela  al  seno,  ma  Margherita  lo  al- 
lontana da  lei  dicendogli  : 

—  Le  tue  mani  son  molli!  Ah!  del  sangue!  lasciami, 
lasciami  !  — 

Mefistofele  accorre  in  questo  momento,  e 

—  Cessa  dall'inutili  parole,  Faust ,  gli  dice.  Solleci- 
tati a  seguirmi,  o  ti  perdi  con  lei.  I  soldati  son  presso. 

—  Salva  Margherita  !  riprende  quello  disperatamente. 

—  Non  è  più  tempo  ! 

—  Ebbene  io  morrò  con  lei.  — 

Faust  se  la  stringe  al  seno,  ma  Margherita  ne  Io  re- 
spinge con  tutto  il  rigore. 

—  Mia  diletta  Margherita,  seguimi!...  tu  mi  appartieni! 

—  No:  io  appartengo  a  Dio  !  risponde  con  esaltazione. 
Tu  mi  fai  orrore.  — 

E  corre  a  mettersi  in  potere  de'  soldati. 
Mefistofele  volgendosi  a  Faust,  gli  dice  : 

—  Vieni!  Vieni!  essa  è  perduta.  — 

E  spariscono  entrambi  mentre  Mergherita  è  condotta 
dai  soldati  al  supplizio. 


e  di  maghi.  —  Gli  uni  si  abbandonano  ad  ogni  foggia 
<T  incantesimi,  le  altre  a  delle  danze  burlesche.  —  A 
misura  che  la  folla  si  aumenta  ,  la  danza  sfrenata  di- 
viene generale  e  furibonda.  Ciascuno  si  cerca,  si  afferra, 
si  abbandona  per  riprendersi  ancora.  —  Ma  questa  gioja 
infernale  viene  ad  un  punto  interrotta  dall'apparire  del 
capo  della  tregenda!  Mefistofele,  fendendo  l'aria  e  re- 
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cando  fra  le  sue  braccia  Faust  addormentato,  lo  depone 
su  di  un  masso. 

Dietro  le  sue  evocazioni  apparisce  queir  essere  fanta- 
stico che  primo  sconvolse  la  mente  del  povero  Faust, 
che  vedendolo  sembra  dire  : 

—  E'  una  illusione  questa ,  o  una  realtà  ?  .  .  .  Sei  tu 
Margherita  ?  — 

Ma  questo  leggiadro  fantasma  lo  attrae,  lo  avucina, 
gli  si  allontana,  io  dispera  e  finalmente  lo  conduce  con 
sè.  Ma  Faust  poco  dopo  ritorna  esprimendo  un  orribile 
ribrezzo.  —  In  questo  punto  un  terribile  rimbombo  chia- 
ma 1'  attenzione  degli  astanti  ad  un  altro  spettacolo. 

A' piedi  d'una  delle  più  alte  montagne  si  sono  dile- 
guati i  vapori  che  la  cingevano:  e  Faust  vede  Margherita, 
la  sua  vittima,  su  di  una  piazza  ingombra  di  popolo, 
condotta  dalle  guardie.  Il  carnefice  è  presso  di  lei  re- 
cando fra  le  mani  la  scure.  Margherita  s' inginocchia  , 
alza  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo.  L'  esecutore  ha  già 
innalzata  la  scure.  Un  sudor  freddo  inonda  la  fronte 
dello  sventurato  Faust.  L'infernale  assemblea,  attenta 
fino  a  questo  momento.,  riprende  la  sua  danza  e  1'  ap- 
parizione si  dissipa. 

Poco  dopo  dai  densi  vapori  sparsi  sulla  montagna 
appare  agitandosi  per  lo  spazio  una  fiammella.  Faust  non 
dubita  altrimenti  che  l'idolo  suo  abbia  cessato  di  vivere, 
e  volgendosi  disperatamente  a  Mefistofele  prorompe  : 

—  Ed  è  questo,  sciagurato  !  Y  adempimento  delle  tue 
promesse  ?  Ecco  la  felicità  che  tu  mi  avevi  promessa  l 
La  mia  diletta  muore  d'una  morte  ignominiosa.  Mostro! 
tu  riceverai  il  prezzo  de'  tuoi  infernali  stratagemmi  !  — 

E  dimenticando  la  natura  immortale  del  suo  nemico, 
il  povero  Faust  si  precipita  per  immergergli  la  sua  spada 
nel  cuore  ;  ma  la  lama  si  spezza  sul  petto  del  demonio. 

—  Insensato  !  gli  grida  costui.  Dimentichi  dunque  che 
tu  sei  in  mio  potere?  Che  nulla  d'ora  innanzi  può  a  me 
strapparti?  —  Tu  mi  appartieni  per  l'eternità!  — 

Mefistofele  ha  chiamato  in  soccorso  tutto  l'inferno.  Il 
suolo  si  schiude:  le  fiamme  sortono  dalle  screpolature 
delle  montagne  che  sprofondano  con  orribile  fracasso, 
nel  momento  in  cui  il  demonio  precipita  con  Faust.  Un 
fiume  di  fuoco  ingoja  l' intera  tregenda. 

11  cielo  si  è  rischiarato  ,  e  Margherita  circondata  da 
mille  aerei  genii,  ottiene  il  premio  delle  sofferte  sue  pene 
e  del  sincero  suo  pentimento.  Quadro  e  fine. 
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